
Il senatore a vita aveva parlato di «voltafaccia» americano 
ma dagli Stati Uniti le accuse vengono decisamente respinte 
«Ma no, Clinton ha ben altre preoccupazioni, come la Bosnia 
Il suo staff si è occupato dell'Italia solamente una volta» 

«Usa contro Andreotti? Pazzesco» 
Gli «esperti» negano interferenze sulle inchieste 
Complotto dagli Usa a danno di Andreotti? «Pazze
sco», è la risposta più diffusa tra gli «addetti ai lavori». 
Clinton? Hanno appena iniziato a pensare all'Italia, 
sono ben altre le loro preoccupazioni». Tutti sono 
convinti che in Italia si sta voltando pagina, ma a 
molti non è chiara la direzione. E c'è persino chi no
ta «impazienza e disagio» tra i militari, pur ritenendo 
«remota» la possibilità di un golpe. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• • NEW YORK. Tra coloro cui 
normalmente la Casa Bianca si 
rivolgerebbe per capire cosa 
sta succedendo in Italia e agire 
dì conseguenza, è pressoché 
unanime la convinzione che si 
sta voltando pagina. Che c'è il 
collasso di una classe dirigen
te, cambia regime. Il paragone 
più cauto è alla Francia del '58, 
quello più ricorrente addiritura 
alle rivoluzioni dell'89 nell'Est. 
Si osserva che il rivolgimento 
coincide con l'avvento di una 
nuova amministrazione negli 
Stati Uniti, dovrebbe essere più 
facile tagliare col passato, ta
gliare i ponti con una tradizio
ne di cinismo per cui. come ha 
dichiarato al «Corriere» l'ex ca

po della Cia Colby, negli anni 
della guerra fredda si erano 
ispirati al principio «meglio i la
dri che i dittatori», cioè i «rossi». 

Ma l'impressione è che la di
scussione tra gli uomini di 
Clinton su quel che sta succe
dendo in Italia sia solo «alla fa
se inziiale». «Sono assorbiti da 
ben altre crisi, la Bosnia, la 
Russia ricevono un'attenzione 
prioritaria», ci dicono. Abbia
mo parlato in questi giorni al 
telefonocon molti di quelli che 
potremmo definire «addetti ai 
lavori», gli esperti di cose italia
ne. Riferiamo in questo artico
lo quel che ci hanno detto al
cuni di loro. Altri hanno prefe
rito parlare «off the record», 

non esser citali. Alla Cia. che in 
altri momenti li avrebbe con
sultati freneticamente pare che 
in questo momento abbiano 
tutt'altro cui pensare. Al tema 
Italia hanno dedicato una sola 
riunione per avere una prima 
idea di quel che sta succeden
do, e neanche in questi ultimi 
giorni. 

Sorpresi?, abbiamo chiesto 
a lutti i nostri interlocutori. Le 
risposte generalmente tendo
no a fare una distinzione tra il 
capitolo Tangentopoli e le ac
cuse di collusione con la mafia 
ad Andreotti. «Sulla corruzione 
sono venute fuori in un certo 
senso cose che avevamo sem
pre saputo. Era diventata una 
barzelletta. Diverso è il caso 
delle gravissime accuse contro 
Andreotti. Se è vero questa è 
davvero una rivelazione scon
volgente», ci dice Peter Lange, 
l'autorevolissimo italianista 
della Duke University. E ag
giunge di essere «preoccupato 
di chi controlla i guardiani». 
Ma come, sapevate della cor
ruzione e non d»lla colluzione 
tra mafia e politici? «Ci sono 
differenti livelli di credibilità. 
Nessuno può credere che i po

litici non avessero contatti con 
le organizzazioni criminose, 
specie alla luce del funziona
mento della macchina eletto
rale nel Mezzogiorno. L'inqui
namento era scontato. Ma so
no certe accuse specifiche che 
suscitano dubbi», e il distin
guo. 

Gli fa eco un altro eminente 
italianista, Steven Helman, che 
insegna a Toronto. «È inconte
stabile che ci sia stata una col
lusione tra mafia e politici. 
Complicità, tollerenza, passivi
tà erano evidenti. Ne abbiamo 
scritto in vent'anni di ricerche 
accademiche. Ma una cosa è 
la collusione di un sistema, al
tra il tipo di accuse specifiche 
che sono emerse a carico di 
Andreotti. Non riesco a con
vincermi che Andreotti possa 
avere ordinato di persona as-
sasinii o si vedesse con i boss 
della mafia», ci dice. Pur rico
noscendo che «quando gli in
toccabili cominciano a essere 
crivellati di colpi non sono più 
intoccabili e possono venire 
avanti accuse che prima non 
avrebbero avuto credibilità» 

E la contro-accusa, tirata 
fuori dallo stesso Andreotti, 

che qualcuno gli voglia male 
da questa parte dell'Atlantico, 
cerchi di liberarsi di lui. «"Insa
ne", "crazy", pazzesco» è la ri
sposta più diffusa. «Ma chi può 
avere interesse a mettere nei 
guai uno che è sempre stato 
un loro punto di riferimento? si 
chiede il professor Helman. 
«l-a cosa più assurda che si 
possa pensare e che qualcuno 
in America possa avere inte
resse a liquidare la De, quando 
nessuno sa che cosa succede
rà in Italia», aggiunge. «An
dreotti era nostro amico», con
ferma l'ex ambasciatore di 
Reagan a Roma Maxwell Raab. 

Ma dopo lo scoppio del 
bubbone Tangentopoli, quello 
che in America definite «Bribe-
gate», e l'apertura del capitolo 
mafia, c'è un terzo capitolo tut
to da sviscerare, quello delle 
stragi, osserviamo. Non po
trebbe esserci qualcuno inte
ressato a intorbidare le acque 
e creare confusione?, osservia
mo. «Certo che c'è gente che 
forse è a conoscenza di segreti 
terribili. Alla Cia o al Pentago
no. È anche concepibile spe
culare che nel momento più 

Estradato dall'Argentina, è stato trasferito nel carcere di Rebibbia 

A Roma il boss Gaetano Fidanzati 
«Contro di me soltanto menzogne» 
Estradato dall'Argentina, è giunto ieri in Italia Gaeta
no Fidanzati, boss di Cosa Nostra'.'È' atterrato nel-' 
l'aeroporto di Fiumicino alle 12.40. Ed è stato subito 
trasferito nel carcere romano di Rebibbia. Don Tano 
guida uno dei clan più importanti della mafia ed è 
figura di spicco del traffico internazionale di stupe
facenti. Fino al suo arresto, avvenuto a Buenos Aires 
il 22 febbraio del '90. 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. È giunto ieri matti
na a Roma, estradato dall'Ar
gentina. Gaetano Fidanzati, 
esponente di spicco di Cosa • 
Nostra. «Don Tano» è atterrato 
nell'aeroporto di Fiumicino al
le 12,40. Indossava una giacca 
di pelle scura, una T-shirt az
zurra, un paio di jeans. Aria 
apparentemente serena. «So
no contento di essere in Italia, 
respingo tutte le accuse», ha 
detto non appena sceso dal
l'aereo. Accuse? C'è più di 
questo, contro di lui. C'è una 

condanna (definitiva) a 12 
anni per associazione a delin
quere finalizzata al traffico di 
droga. Preso in consegna dalla 
polizia giudiziaria del «Leonar
do Da Vinci», Gaetano Fidan
zati è stato poi trasferito dallo 
scalo romano al carcere di Re
bibbia. Ad attenderlo e. poi, ad 
«accompagnarlo», molte tele
camere e molti giornalisti. 

Un rientro importante, quel
lo di Fidanzati. Il suo clan (cui 
appartengono anche i fratelli 
Carlo, Antonio e Stefano) è 

•• considerato uno dei più forti 
" coattivi nel'nareotraffico inler-' 

nazionale ed ha un ruolo im
portante nello schieramento 
dei «corleonesi», il gruppo che 
domina Cosa Nostra. I fratelli 
Fidanzati sono membri della 
«famiglia» dell'Arenella (Paler
mo) . 

Gaetano (58 anni) è l'uomo 
torte della famiglia. Usci in
denne dal processo di Catan
zaro (mafia anni '60), ma fu 
poi arrestato a Castelfranco 
Veneto il 20 novembre del '70, 
dove si era recato per uccidere 
Giuseppe Sirchia, fedelissimo 
di Michele Cavataio, una delle 
vittime della strage di Viale La
zio ('69), che segnò il ricom
pattamento del vertice mafio
so. Il rilievo di Fidanzati risultò 
chiaro quando la polizia riuscì 
ad identificare le persone che 
si celavano dietro falsi docu
menti, fermate a Milano il 17 
giugno del 1970 in via Romildi. 
Con don Tano, c'erano i mas
simi esponenti della mafia di 

allora: Tommaso Buscetta, Sal-
: valore" "Greco «cicchiteddu» 

(superlatitante, poi morto di 
cirrosi epatica, in Venezuela), 
Giuseppe Calderone, Gaetano 
Badalamenti, Gerlando Alber
ti. 

Del ruolo dei fratelli Fidan
zali nel traffico internazionale 
di eroina hanno parlato nume
rosi pentiti e, in particolare, 
Tommaso Buscetta e Totuccio 
Contomo. Questi ha rivelato 
che, a Milano, i fratelli Fidan
zati distribuivano, insieme con 
i fratelli Bono e Culla, eroina 
raffinata a Palermo da Michele 
Greco e Salvatore Prestifilippo. 
Insomma: uomini importanti, 
decisivi, nel grande business 
della droga. 

Le accuse dei pentiti hanno 
trovato riscontri precisi. E Gae
tano Fidanzati è stato condan
nato, nel maxi-processo, a 12 
anni di reclusione che si vanno 
a sommare ad altre condanne 
riportate in vari tribunali sem-

Il terrorista coinvolto nel caso Moro già usufruiva del lavoro estemo 

Addio al carcere per il br Morucci 
Ha ottenuto la libertà vigilata 
Valerio Morucci ha ottenuto la libertà vigilata. Un 
primo passo verso la liberazione definitiva del briga
tista dissociato che sparò in via Fani. A Morucci, che 
da tempo lavorava fuori dal carcere, si deve la «veri
tà ufficiale» sul caso Moro. Una «verità» non sempre 
verosimile. Ma adesso, dopo le ultime rivelazioni, è 
necessario che la Procura di Roma indaghi con nuo
va determinazione su quei 55 giorni. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Dissociato di fron
te allo Stato, pentito in antici
po nei conlronti della Demo
crazia Cristiana, Valerio Mo
rucci. il brigatista che uccise 
durante le strage di via Fani è 
adesso in libertà condizionale. 
L'anticamera della liberazione 
definitiva. Nei giorni scorsi il 
giudice di sorveglianza di Ve
rona ha steso il provvedimento 
deciso lo scorso 2 aprile dal tri
bunale di sorveglianza di Ve
nezia. Lo stesso trattamento 
potrebbe essere riservato tra 
breve a Adriana Faranda, com
pagna di Morucci. • •• . 

Da tempo, comunque, Vale
rio Morucci era fuori dal carce
re e lavorava presso l'opera 
«Don Calabria» di Roma. Ades
so, dopo la nuova decisione, 
potrà risiedere a Roma, con il 
solo obbligo del rientro serale 
e della firma settimanale in 
questura. Fino alla scadenza 
della sua condanna, prevista 
tra due anni. Poi avrà chiuso i 

conti con la giustizia. 
Il brigatista dissociato è il 

principale testimone della sto
ria del caso Moro che, nono
stante i tre processi, continua a 
rimanere pieno di ombre e mi
steri. Morucci, che sulla vicen
da ha preparato un volumino
so dossier che fu inviato prima 
a Cossiga al Quirinale che ai 
giudici, ha ricostrito quei 55 
giorni, e più in generale la sto
na delle Brigate rosse di quel 
periodo. Una ricostruzione 
che rappresenta la «verità di 
Slato», ma che ogni giorno di
venta meno credibile. Ad 
esempio, parlando del com
mando di via Fani, Morucci ha 
descritto un gruppo di persone 
poco addestrate all'uso delle 
armi che, non si sa per quale 
fortuna, annientarono la scor
ta di Moro, senza per altro sfio
rare il presidente de. Una con
traddizione evidente che fu già 
rilevata nel lontano 1982 dal

l'avvocato Giuseppe Zupo, 
parte civile delle famiglie di 
due agenti uccisi. 

«Il superkiller - diceva l'av
vocato - quello dei 49 colpi 
quasi tutti a segno, quello che 
ha fatto quasi tutto lui, viene 
descritto con autentica ammi
razione dal teste Lalli, il benzi-
nario anche lui un esperto di 
armi». Diceva ancora Zupo: 
«La professionalità criminale 
dell'attentatore è talmente ele
vata, a giudizio degli stessi 
esperti, da non potersi ragio
nevolmente inquadrare in nes
suna delle figure dei brigatisti 
noti». A distanza di molti anni, 
il giudice Luigi De Ficchy, tito
lare di un'inchiesta sul caso 
Moro condotta con serietà, ha 
scoperto che quel 16 marzo 
1978 nelle vicinanze di via Fani 
c'era un ufficiale del Sismi. Ed 
è stato scoperto che in un 
mancato-blitz per liberare Mo
ro (di cui Cossiga ha parlalo 
durante una delle sue ultime 
esternazioni dopo aver taciuto 
di fronte alla commissione 
d'inchiesta) era previsto l'im
piego di uomini di Gladio. 

Insomma ci sono tanti ele
menti palesemente inverosimi
li che continuano a rappresen
tare la «verità» processuale. Ep
pure anche dalle testimonian
ze dei pentiti di mafia emerge 
una realtà molto diversa. Cosi 
diversa che il procuratore di 
Roma Vittorio Mele farebbe 
bene a sollecitare i suoi sostitu-

difficile per la nuova ammini
strazione qualcuno, il generale 
o lo 007 isolato, possa avere 
interesse ad intorbidare le ac
que e mettere cosi in difficoltà 
Clinton, a gestire fughe di noti
zie calcolate», ammette Hel
man. Ma mette in guardia con
tro le paranoie dei «grandi 
complotti». «I.a spiegazione 
della "cospiracy" spesso è un 
modo per confondere le cose 
e non spiegare niente», avver
te. Intende dire che è una sorta 
di mania italiana? «Abbiamo 
anche noi i nostri misteri. Ma 
mi ha colpito il modo in cui da 
voi in Italia è stato preso per 
oro colato un film come il Jfk 
di Oliver Stone, che esprimeva 
un inquietitudine ma dava so
luzioni filmiche al giallo. Ma 
forse ha ragione, se noi avessi
mo avuto Piazza Fontana ed 
Ustica non escluderemmo alla 
leggera l'ipotesi di complotti 
internazionali». 

C'è qualcuno che può aver 
fatto avere ai giornali Usa noti
zie a suo tempo riservate sulle 
accuse dei «pentiti» di mafia ad 
Andreotti? «Guarda, ci occu
piamo della Bosnia, della Rus
sia, l'Italia non è al centro della 

Il boss mafioso Gaetano Fidanzati 

pre per traffico di droga. Il 
boss, scarcerato per scadenza 
dei termini nel dicembre del 
1987, si era subito dato alla la
titanza, ma era stato arrestato 
dalla polizia argentina, il • 22 
febbraio 1990 a Buenos Aires. 
Gli investigatori lo individuaro
no intercettando alcune telefo
nate con la moglie, residente 
nei pressi di Arcore (Milano). 
L'anno scorso, si diffuse la «vo
ce» che il boss s'era pentito. La 
moglie fece smentire, tramite 
l'avvocato. 

Contro Gaetano Fidanzati, è 
in corso anche un altro proce
dimento. Insieme al fratello 
Antonino, è stato rinviato a 
giudizio, il A aprile scorso, dal 
giudice istruttore veneziano 
Francesco Saverio Pavone, al 
termine di una maxi-inchiesta 
sulla criminalità organizzata 
nel Veneto. In questo procedi
mento, il boss è accusato di as
sociazione per delinquere, as
sociazione per delinquere di 
stampo mafioso e violazione 
della legge sugli stupefacenti. 

ti che hanno ancora aperte in
chieste su questa vicenda ad 
andare avanti con decisione. 
L'opinione pubblica • e i fami
liari delle vittime - hanno il di
ritto di conoscere come andò 
veramente l'operazione Moro. 

La ricerca della verità, natu
ralmente, nulla ha a che vede
re con la corretta applicazione 
delle leggi, in base alla quale 
Renato Curdo ha ottenuto la 
semi-libertà, Morucci la libertà 
vigilata e Mario Moretti e Cor
rado Alunni i primi permessi 
premio. Tutti decisioni condi
visibili. Certo è che, proprio 
mentre si riaprono le indagini 
sull'omicidio del giornalista 
Mino Pecorelli, assassinato, se
condo Buscetta, perché sape
va troppo sul caso Moro, molti 
si sono ricordati di alcune os
servazioni del direttore di «Op» 
che si stanno rivelando «profe
tiche». Parlava dei terroristi che 
avrebbero mantenuto il silen
zio, evitando di raccontare co
me veramente andarono le co
se. «In cambio otterranno trat
tamenti di favore - scriveva Pe
corelli - . Quando la pacifica
zione nazionale sarà un fatto 
compiuto e una grande amni
stia verrà a tutto lavare e tutto 
obliare». Le scarcerazioni, 
quindi, non devono significare 
la rinuncia alla verità. Le inda
gini, semmai, devono avere un 
nuovo impulso. Magari ricosti
tuendo immediatamente la 
commissione Stragi. 

• • ROMA. Dieci anni d'ano
nimato non sotterranno le po
lemiche. Dieci anni di oscura
mento non fanno nemmeno 
dimenticare un film che, co
me Colpire al cuore, affronta
va, in tempi del terrorismo 
rosso, i rapporti padre e figlio. 
Una storia di guerra familiare 
nella Milano degli anni Set
tanta, un adolescente avversa
rio del genitore non si sa 
quanto impegnato nella rivo
luzione armata che partiva 
dall'università. È la scoperta, 
per il padre, di un tradimento 
nato tra le mura domestiche, 
nella sua incapacità di capire, 
di essere vicino a quell'essere 
che cresce insieme, ma che si 
allontana tanto da diventare 
lui, il ragazzo, il giustiziere di 
scelte antiche, ragionate, per
sino violente. Una storia estre-

Giuiio 
Andreotti 
e l'ex 
ambasciatole 
degli Stati 
Uniti a Roma, 
Peter Secchia 

nostra atlcnzione». mi dice 
uno dei vecchi amici al comi-
lato di direzione del «New York 
Times». 

L'impressione è che gli «ad
detti ai lavori» Americani stia
no ancora cercando di capire 
quello che sta succedendo in 
Italia, non abbiano in partico
lare chiari gli sbocchi possibili. 
Molti dubitano che l'esito del 
referendum istituzionale possa 
essere di per sé una «soluzione 
magica». C'è chi avverte anche 
•odor di trasformismo», il ri
schio che si faccia tinta di 
cambiar tutto per non vambia-
re nulla. Tutti hanno presente 
che la fine della guerra fredda, 
delle ragioni di una epocale di

scriminazione contro la sini
stra comunista è unu degli ele
menti decisivi del processo 
che si è aperto «sarebbe stato 
più difficile qualche anno la», 
ammettono Ma c'è chi invita a 
non trascurare altn elementi, il 
latto che un sistema di corru
zione e di collusioni - con tratti 
comuni anche ad altre grondi 
potenze economiche occiden
tali (frequente è il richiamo al 
Giappone, com le sue Tangen
topoli e le sue storie di legami 
tra politici e Yakuza - aveva 
esaurito la compaliiblilà con lo 
sviluppo economico. E c'è chi 
ricorda che non M traila di crisi 
solo italiana ma europea, ri
chiamando la Francia. 

Prevale l'ottimismo su una 
soluzione politica della crisi, 
basata su un ampio consenso. 
Ma qualcuno ha richiamato 
anche ipotesi assai più tragi
che Helmut Sonnenleld. che 
si occupava dell'Italia come 
consigliere per la sicurezza di 
Carter arriva a parlare di «una 
certa impazienza e disagio Ha i 
militari ^in Italia)», pur consi
derando «assai piccola la pos
sibilità di un golpe militare». 
«Non sembra che ci sia nessun 
uomo forte sul cavallo bianco, 
e questo probabilmente è una 
buona cosa in Italia, visto i pre
cedenti», dice, con un esplicito 
richiamo ad una soluzione fa
scista. 

Oggi l'avvocato Luigi Ligotti formalizza la decisione 

«Ecco perché rinuncio 
alla difesa di Buscetta» 
• • ROMA. La decisione di ri
mettere il mandato dì difenso
re dei pentiti. Ira i quali Tom
maso Buscetta e Francesco 
Marino Mannoia, da parte del
l'avvocato Luigi Ligotti, non 
avrà effetti immediati. Lo ha 
detto, ieri, lo stesso legale, pre
cisando, inoltre, che oggi stes
so prowederà a formalizzare 
la decisione, con una lettera ai 
suoi assistiti e all'autorità giu
diziaria competente. «Potrei ri
spondere di abbandono di di
fesa - ha spiegato Ligotti - se 
non mettessi i miei assistiti in 
condizione di provvedere a 
scegliersi altri difensori». 

La decisione di Ligotti è sca
turita dalle preoccupazioni 
espresse dal presidente della 
commissione Antimafia, Lu
ciano Violante, nel corso della 
trasmissione televisiva «L'istrut
toria», per il fatto che numerosi 
pentiti dì mafia fossero difesi 
da pochi legali, «lo non accetto 
che la mia correttezza profes

sionale • aveva ossea'alo Ligot
ti - possa essere messa, anche 
per mera ipotesi, in discussio
ne, per di più da un'alta carica 
istituzionale. Ho deciso quindi 
di nnunciare agli incarichi di
fensivi. Se ciò non facessi, farei 
un torto a me stesso e agli in
quirenti impegnati nel loro dif
ficile lavoro, nonché un danno 
ai miei stessi assistili*. 

Per l'avvocato Ligotti, tutta
via, il problema di cui ha parla
to l'onorevole Violante esiste. 
«Ma una volta posto va svilup
pato e deve portare a delle 
conclusioni. E cioè, al di là del 
fatto specifico mio e del mio ri
sentimento (posso aver equi
vocato o meno le Irasi del pre
sidente Violante) è un proble
ma che deve trovare una solu
zione perché riguarda tanti av
vocati». «La difesa - ha conclu
so Ligotti - è un diritto per 
l'imputato, ma anche un dove
re per l'avvocato». 

Appena annunciata, l'altro 

Domenica-cinema con l'Unità 

La «scomoda» intrusione 
di Gianni Amelio 
negli «anni di piombo» 
Gianni Amelio al cinema Mignon, per l'estempora
nea visione del suo Colpire al cuore, film scritto nel 
1979 in piena polemica sugli «anni di piombo». In 
platea anche Enrico Franceschini, l'ex brigatista ros
so, che commenta: «Non è un film sul terrorismo,-ma 
sarei andato a vederlo». Era questo il primo racconto 
cinematografico di Amelio, scomparso dagli schermi 
perché affrontava argomenti troppo «politici». 

GIULIANO CESARATTO 

ieri, la decisione dell'avvocato 
Limoli! ha provocalo una sene 
di polemiche e di prese di po
sizione. Il senatore Paolo Ca-
bras. democristiano, vice-pre
sidente della commissione An
timafia, ha detto: «In linea di 
principio ci dovrebbe essere 
un avvocato per ogni pentito. 
Non è difficile, infatti, pensare 
che i pentiti possano essere in
fluenzati dai loro interlocutori. 
Quello di Violante è stato un ri
lievo di carattere generale, 
condivisibile nella sostanza. 11 
gesto di Ligotti è un atto di 
grande moralità e autorevolez
za professionale». Violante: 
«Apprezzo Ligotti. è un ottimo 
professionista, è un difensore 
che non fa anche il dirigente 
politico. Il problema dell'assi
stenza ai pentiti, però, si pone. 
Perchè nessuno vuole difen
derli, ma ci sono alcuni avvo
cati di pentiti che, contempo
raneamente, sono anche 
esponenti politici». 

Da sinistra, il 
regista Gianni 
Amelie, il 
direttore de 
l'Unità Walter 
Veltroni e l'ex 
br Enrico 
Franceschini 

ma, «non un film sul terrori
smo» come dice il regista 
Gianni Amelio e come sottoli
nea Enrico Franceschini, ieri 
in sala per la serie di «revival» 
proposti dall'Unità. 

«Ero in carcere quando, „ 
nell'82, usci il film, lo però ci 

' sarei andato a vederlo», dice 
l'ex brigatista, di fronte ai ri-

' cordi del regista di Ijadro di 
bambini, ma anche del pro
duttore e del mattiniero pub- • 
blico che si stupisce per la po
ca audience, per i condiziona
menti, le censure, la non cir
colazione della prima opera " 
cinematografica di Amelio. . 
«Non sul terrorismo, ma 11 vici
no», sostiene qualcuno rielen
cando gli ingredienti della sto
ria: il professore, la studentes
sa madre, forse sua amante, 
lo studente che spara in nome 
della rivoluzione e il figlio del ' 

professore, forse innamorato 
della studentessa, certo desi
deroso di fare lui giustizia, di 
«rimettere a posto» le cose an
che a costo di «diventare spia, 
delatore». 

Vicenda di sguardi e di am
bienti, di silenzi e pedinamen
ti. Di verità, dice Amelio nel 
film e nel dibattito, «guardate 
dal buco della serratura, da 
dove tutti sembrano ladri e 
criminali». Ma anche la cine
presa è una serratura, un ri
strettissimo angolo visuale, 
obietta qualcuno. «Non il mio 
cinema», replica Amelio che 
dagli «annidi piombo» prende 
sì le distanze, ma avvertendo 
«che non si spara soltanto con • 
le pistole» e che si può Colpire 
al cuore anche senz'armi, e 
che, nel braccio di ferro tra i 
due, il più debole alla fine è 

proprio il padre, il professore 
che ha latto la resistenza e 
che poi, tra teoria e lotta ar
mata, ha perlomeno perduto 
un figlio. 

«Non si boccia più nessuno, 
non si danno più voti», batti
beccano a distanza i due qua
si a difendere l'impossibilità 
di circoscrivere -il buono e il 
giusto». Un problema che si è 
posto anche Amelio girando 
Colpire al cuore e scoprendo 
successivamente che per finir
lo doveva addolcire certe sce
ne, inserire certe battute «La 
libertà, le idee non sono fatti 
statici, sono una conquista 
che sta dentro ciascuno, ma 
che può andare anche al di là 
del proprio talento», spiega a 
un aspirante regista che co
glie l'occasione per lamentar
si delle chiusure al nuovo, del
l'ostilità dei produttori, della 

«discriminazioni tra coloristi e 
bianconerisli». 

Conquistata la libertà, cioè 
la conclusione di Colpire al 
cuore, Amelio non ha però ot
tenuto la libertà di circolazio
ne, il suo film si è arenalo ne
gli scaffali della Rai e della 
Gaumonl coproduttrici. Per 
un giorno è stato rivisto, qual
che insegnante già lo aveva 
latto, e, sull'onda di Ladri di 
bambini, si riapriranno anche 
gli schermi ufficiali, «fi un film 
francese, oltralpe avrebbe in
cassato moltissimo», com
menta una signora in italiano. 
«Sono d'accordo», risponde 
Franceschini. «Io vado avanti», 
chiude Amelio in partenza 
per l'Albania dove girerà un 
film sull'Italia con Gian Maria 
Volonté e che si chiamerà SA-
inenca. tutla una parola. 
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